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L'
intervista che Enzo Biagi ha fatto a Tano Grasso, ex
commissario della lotta al racket, secondo gli uomini del
Polo sarebbe un esempio di informazione faziosa. L'in-

formazione che piace alla destra, infatti, non è quella di chi fa le
domande e ascolta le risposte. No, molto meglio mettere insie-
me un plotone di giornalisti stipendiati dal capo del governo,
che, all'ordine di un arbitro neutrale come Bruno Vespa, spara-
no ad altezza d'uomo, impedendo a chiunque non sia dei loro,
di rispondere e spiegare le sue ragioni. Invece Biagi ha fatto
sapere a tutta Italia che cosa pensa Tano Grasso. Un vero scanda-
lo, secondo Forza Italia, che così ammette di tenere in conto di
nemico questo eroe della lotta contro la mafia. Anche il capo-
gruppo di Forza Italia al Senato Schifani ha voluto dire la sua ieri
mattina a GR Parlamento, sostenendo che Tano Grasso non è
stato educato ad andarsene sbattendo la porta. Certo avrebbe
fatto meglio, quando ha capito che volevano farlo fuori, ad
allontanarsi in punta di piedi e acqua in bocca, secondo le regole
del bon ton mafioso. Schifani, per esempio, è così ben educato
che, quando gli hanno assegnato la scorta tolta ai giudici antima-
fia, si è inchinato e ha detto: “Grazie”.

fronte del video Maria Novella Oppo
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Guerra, piena di fantasmi la notte americana
Antrace: morta la donna contagiata. Terrorismo: paura per le centrali nucleari, chiusi gli spazi aerei

IL PARROCO SCOMUNICA I RAZZISTI

A
ffittate le case agli immigra-
ti, se siete cristiani. A tanto
è arrivato un prete siciliano,

preoccupato dalle condizioni di vi-
ta dei suoi parrocchiani, marocchi-
ni, tunisini, islamici, lavoratori sta-
gionali, raccoglitori di arance e di
olive, contadini, lavapiatti...

Secondo una stima che compa-
re nell’Annuario sociale del Grup-
po Abele l’immigrato paga la casa,
quando ce l’ha, molto di più del
comune cittadino italiano. A Ro-
ma al canone mensile concordato
di diecimila lire al metro quadro
corrisponde un canone “speciale”
per immigrati di diciassettemila li-
re, a Milano si passa da seimila e
quattrocento lire a tredicimila, a
Napoli da seimilaotto a tredicimi-
la e duecento lire. Facciamo un
conto semplice: per un bilocale di

cinquanta metri quadri a Firenze
pagheremmo mezzo milione al
mese più le spese, il nostro ospite
straniero dovrebbe aggiungere al-
meno trecentomila lire. Sarà così
per le statistiche, ma sembrerebbe-

ro già rose e fiori. Perchè in verità
l’immigrato fatica a trovare casa,
per quanto sia disposto a sborsare:
tanto, come si vede, in rapporto a
quanto può guadagnare da opera-
io, donna delle pulizie, manovale.
Molti immigrati restano fuori: fuo-
ri casa, cominciano sotto i ponti e
finiscono nelle baracche, nelle ca-
scine della campagna abbandona-
te, nei palazzi semidiroccati di tan-
ti nostri centri storici.

La casa, direbbe un immigrato
in regola, è il problema più gros-
so: il lavoro si trova, ma la casa
nessuno te la vuol dare, soprattut-
to una casa decente a prezzo equo.
A disposizione sono talvolta solo
le stanze fatiscenti, affitti da stroz-
zinaggio.
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WASHINGTON È piena di fantasmi e di incubi la vita americana. La guerra in
Afghanistan continua, incessante, senza portare risultati tangibili. E il nemico
interno continua a colpire. L’antrace è diventata la paura numero uno. È morta
la donna che lavorava nell’ospedale di New York contagiata e colpita dalla
forma più pericolosa, quella polmonare. Il sospetto è che abbia contratto la
malattia ritirando semplicemente la posta dalla cassetta di casa. È paura ovun-
que. È paura per l’allarme terrorismo, è ancora più paura per la notte di
Halloween. A rischio sono anche le centrali nucleari: le autorità hanno deciso di
chiudere gli spazi aerei sopra gli impianti. E intanto in Europa serpeggia
disorientamento: Le Monde, El Pais e The Independent descrivono un’Europa
in allarme per una campagna militare senza riscontri. Blair tenta, dice il giorna-
le inglese, di fronteggiare la rivolta anti-guerra nel suo partito e nel Paese.
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ROMA «Negli ultimi dieci anni c’è sta-
ta in Italia una guerra civile. I giornali-
sti stranieri non vogliono prendere at-
to che un’intera classe dirigente, quella
di origine democratica e occidentale, è
stata spazzata via da una parte della
magistratura. È stata utilizzata illegitti-
mamente la giustizia a fini di lotta poli-
tica». Così parlò Silvio Berlusconi, pre-
sidente del Consiglio, nel libro-intervi-
sta “La scossa” del giornalista Rai Bru-
no Vespa. Attacchi non nuovi, ma sen-
za eguali nei toni contro il potere giudi-
ziario da parte del massimo rappresen-
tate del potere esecutivo. Berlusconi
afferma che «stiamo cercando di recu-
perare le regole dello stato di diritto,
rispondendo con mezzi legittimi a ciò
che è stato fatto illegittimamente».

Reazioni allarmate dalle fila della
magistratura e dall’Ulivo. «Questa fa-
ziosità e questa violenza - afferma il
presidente dei deputati DS, Luciano
Violante - tolgono oggi al Presidente
del Consiglio la capacità di rappresen-
tare l’intero Paese».
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G li italiani che guardano al pro-
prio paese con amore, e si pre-

occupano di quel che potrà succedere
se il governo Berlusconi non correggerà
la sua politica, ascoltano ogni giorno
annunci più sinistri: la recente, dura
polemica tra l’esecutivo e i rappresen-
tanti dell’ordine giudiziario, i segni di
un atteggiamento sempre più sospetto-
so da parte degli Stati Uniti (si appresta
a ripristinare il visto di entrata per i
nostri connazionali) e dei paesi europei
nei nostri confronti a causa delle misu-
re legislative prese nei primi centoventi
giorni di governo creano un quadro tut-
t’altro che rassicurante.
Ed è in questa situazione che il partito

che, portando il nome per così dire neu-
tro di Alleanza nazionale, a Trieste riva-
luta la repubblica di Salò e a Roma
ostenta il doppio-petto doroteo, sta
inondando le strade del bel paese, dal
sud al nord, dall’est e all’ovest, di gran-
di manifesti con il ritratto di Paolo Bor-
sellino e con la scritta «l’Italia che avan-
za con Alleanza nazionale».
La prima reazione di chi ritiene che la
questione della mafia sia un grave osta-
colo per la crescita democratica e che
negli ultimi dieci anni non si sia fatto
forse abbastanza per risolverla non può
che essere positiva.
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Civiltà

L’
articolo di Samuel Huntin-
gton dal titolo «Scontro tra
civiltà?» apparve nell’estate

1993 sul «Foreign Affairs», suscitan-
do un enorme, subitaneo interesse
e non meno clamore. Proponendo
agli americani una tesi originale sul-
la «nuova fase» della politica mon-
diale dopo la fine della guerra fred-
da, Huntington si avvaleva di argo-
mentazioni di grande respiro, co-
raggiose, persino utopistiche. Era
evidente che puntava lo sguardo su
quelli che erano i suoi avversari po-
litici, teorici come Francis Fuku-
yama con la sua teoria della «fine
della storia», e sulle schiere di colo-
ro che avevano salutato il nascere
del globalismo, del tribalismo e del-
lo sgretolamento dello stato. Am-
metteva, tuttavia, che essi avevano
compreso alcuni aspetti di questa
nuova era; e intendeva annunciare
quello che per lui era «l’aspetto cru-
ciale, davvero centrale» di ciò che
«sarebbe stata, negli anni venire, la
politica globale». Soggiungendo
con decisione: «Secondo la mia ipo-
tesi, la causa fondamentale di con-
flitto in questo nuovo mondo non
sarà né eminentemente ideologica,
né prevalentemente economica. Le
grandi divisioni in seno all’umanità
e l’origine primaria dei conflitti sa-
rà culturale. Gli stati nazionali ri-
marranno i potenti protagonisti del-
le questioni mondiali, mentre i più
grossi conflitti nell’ambito delle po-
litiche globali si verificheranno tra
nazioni e tra gruppi appartenenti a
civiltà diverse. La politica globale
sarà dominata dallo scontro tra ci-
viltà. I fronti della critica rispettiva
delle civiltà saranno i fronti di batta-
glia di domani».
Molte delle argomentazioni propo-
ste i quelle pagine di poggiavano
sulla vaga nozione di ciò che Hun-
tington definiva «l’identità di civil-
tà» e «le interazioni tra sette od otto
(sic) principali civiltà»; tra queste
ultime,al primo posto poneva il
conflitto tra Islam ed Occidente.
Nel suo pensiero belligerante, egli si
rifaceva pesantemente ad un artico-
lo dell’anziano orientalista Bernard
Lewis, risalente al 1990, la cui con-
notazione politica è evidente sin dal
titolo, «Le radici dell’ira islamica».
In ambedue gli articoli è costante-
mente riaffermata la personificazio-
ne delle due immense entità defini-
te rispettivamente «l’Occidente» e
«l’Islam».
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Enrico Fierro

ROMA L’Antico Toscano rigirato tra
le dita con la calma e la voluttà di
chi fuma per il gusto di fumare e
non può farlo. Lo sguardo mobile
rivolto alla sala piena di giornalisti,
alla sua destra don Luigi Ciotti, a
sinistra Lino Busà e Salvatore Giuf-
frida. Tano, Luigi, Lino e Salvatore,
commercianti che in terra di mafia
si sono ribellati ai signori del pizzo,
e un prete torinese da anni in prima
fila contro boss e illegalità.
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IL PARTITO DI FINI TRA DELL’UTRI
E BORSELLINO

Nicola Tranfaglia
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Otto milioni
in viaggio

dimenticando
le paure

Bossi attacca
Ruggiero

«Questo non è
il suo posto»

La beffa di Maroni
Rinviati

ancora gli aumenti
promessi

Tano Grasso

Il ministro Bossi si rivolge
al collega Ruggiero
con la consueta volgarità:

«Questo governo fa gli interessi
del popolo. Se qualcuno
invece fa gli interessi del potere

che viene dall’alto, allora questo
non è il suo posto». Quotidiano
Nazionale, 31 ottobre 2001

IL NEMICO
È DENTRO

DI NOI
Edward W. Said

Dichiarazioni da golpe raccolte dal fedele giornalista Rai Bruno Vespa. Violante: ormai il premier non rappresenta più tutto il Paese

Il presidente del Consiglio Berlusconi
definisce la giustizia «guerra civile»

Esodo

Un bambino mascherato con la zucca simbolo di Holloween Peter Morrison/Ap

Governo

«Deboli nella lotta
contro la mafia»
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